
CINEMA

Holy motors 

Diffi cile, complesso, ambizioso: l’ultima fatica 
di Leos Carax è uno di quei fi lm capaci di 
suscitare grandi entusiasmi e critiche feroci. 
Riduttivo anche defi nirlo semplicemente 
una metafora sul cinema, che sarebbe poi 
quella incarnata da Monsieur Oscar che nella sua limousine girovaga per una Parigi 
surreale, interpretando di volta in volta personaggi diversi e diverse vite: mendicante, 
assassino, padre di famiglia, moribondo e altri ancora. A spingerlo è, parole sue, 
«la bellezza del gesto», che forse rimane la chiave di lettura più appropriata per 
avvicinarsi a un fi lm in grado comunque di regalarci momenti di grande cinema.
Regia di Leos Carax; con Denis Lavant, Edith Scob, Eva Mendes, Kylie Minogue, Michel 
Piccoli, Jean-François Balmer, Elise Lhomeau.

Cristiano Casagni

di Giuseppe Distefano
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Holy Motors: complesso, problematico (prev.).

Esterno sera: complesso, problematico (prev.).

Tutti pazzi per Rose: consigliabile, brillante.

L’Europa unita agita il sonno di 
nove attori. Che, fra sbadigli iniziali 
e zapping televisivo ossessivo, 
si ritrovano a una “chiamata alle 
armi” per salvarla dall’estinzione, 
messa in pericolo da banche, spread, 
indignados. I nostri eroi forzati devono 
fare squadra e superare nove prove. 
Una sorta di Giochi senza frontiere 
per ricostruire un’identità europea, 
dove ogni gara ha un tema: lingue, 
strade, bandi Ue, guerre, popoli. Tappe 
che ripercorrono le radici del Vecchio 
Continente fi no ai giorni nostri. S’inizia 
dal rapimento della principessa 
asiatica Europa da parte di Zeus e 
condotta in Occidente, passando per la 
colonizzazione romana, le invasioni, il 
Grand Tour, gli Erasmus, la burocrazia, 
i confl itti per difendere confi ni o 
interessi, per fi nire con una partita di 
rugby fra la nuova squadra europea e 
i giocatori del Modena. Tutto questo 
in teatro col coinvolgimento, in 
vari momenti, del pubblico. Artefi ci 
di questo grandioso e intelligente 
progetto intitolato Il ratto d’Europa, 
sono stati il regista Claudio Longhi e 
l’Emilia Romagna Teatro. Attraverso 
molti laboratori hanno coinvolto, per 
mesi, scuole e realtà cittadine nella 
stesura drammaturgica e, con diverse 
modalità, all’interno dello spettacolo. 
Con un cast di attori bravissimi a 
tenere le fi la del gioco collettivo, 
l’ironico e fantasioso varietà, con al 
centro un enorme topo, “rattizzerà” 
la capitale il prossimo anno grazie al 
Teatro di Roma coproduttore.

Al Teatro Storchi di Modena.

Esterno sera
Può sembrare troppo duro questo fi lm su una 
ragazza ribelle, che fa quello che vuole, frequenta 
giovani della mala nelle discoteche, corre 
di notte gridando, nelle strade contro senso, 
per alimentare le scommesse sulla sua sopravvivenza. Non brutta, ma dallo 
sguardo duro, feroce a volte, senza atti di altruismo, invaghita di un cugino 
che capita in casa. E uscendo dal cinema si è propensi a pensare che si tratta 
di un’esagerazione pessimistica. Ma le serie di atroci delitti, annunciati da tg e 
compiuti da giovani di quell’età, ci fanno pensare che il fi lm non è lontano dal 
vero e ha il pregio di denunciare una realtà da non dimenticare.
Regia di Barbara Rossi Prudente; con Valentina Vacca, Emilio Vacca.

Raffaele Demaria

Tutti pazzi per Rose
La Francia sa essere spesso brillante e intelligente. 
La commediola della ragazza di Normandia, 
velocissima dattilografa notata dall’ambizioso Louis 
e vincitrice di gare mondiali, in altre mani sarebbe 
stata poca cosa. In quelle invece di Régis Roinsard 
diventa un divertissement ben scritto, ottimamente recitato e condito con quel senso 
di favola bella – lui alla fi ne trova ben altre doti nella ragazza – che la rende piacevole, 
stuzzicante e ricca di fi nesse molto francese, ma che va bene per tutti. Della serie, 
quando l’amore si nasconde sotto le apparenze meno attraenti in superfi cie, ma a ben 
vedere molto seducenti. Per chi ama un divertimento leggero e scintillante.
Regia di Régis Roinsard; con Romain Duris, Déborah Francois.

Giovanni Salandra

Il ratto d’Europa




